Il Consiglio regionale ha approvato.
Il Commissario del Governo ha apposto il visto.
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la seguente legge:
LEGGE REGIONALE N. 43 DEL 5-12-1997
REGIONE UMBRIA

Norme di attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36, recante
disposizioni in materia di risorse idriche.
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ARTICOLO 1 - (Oggetto e finalità )

1. La presente legge, in conformità  all'articolo 6 dello Statuto regionale ed in attuazione delle disposizioni di cui al Capo II della legge 5 gennaio 1994, n. 36:

a) delimita gli ambiti territoriali per la gestione del  servizio idrico  integrato, costituito  dall'insieme  dei servizi pubblici di  captazione, adduzione e distribuzione di  acqua  ad  usi  civili,  di fognatura e depurazione delle acque reflue;

b) disciplina la cooperazione tra gli enti ricadenti in ciascun ambito territoriale ottimale, individuato ai sensi dell'articolo 2;

c) detta i criteri per la gestione e stabilisce  le procedure per l'organizzazione del servizio idrico integrato.

Note:
AVVERTENZA - Il testo  della  legge  viene  pubblicato  con l'aggiunta  delle  note redatte dall'Area funzionale Uffici della Presidenza della Giunta regionale (Ufficio segreteria della Giunta), ai sensi dell'art. 4, commi 1, 3 e  4  della legge  regionale  18 dicembre 1987, n. 54, al solo scopo di facilitare  la  lettura   delle   disposizioni   di   legge modificate  o  alle  quali  è  operato il rinvio.   Restano invariati il valore e l'efficacia  degli  atti  legislativi qui trascritti.

Nota al titolo della legge:

La  legge  5 gennaio 1994, n. 36, recante "Disposizioni in materia di risorse idriche", è  pubblicata nel S.O. alla G.U. n. 14 del 19 gennaio 1994.

Note all'art. 1, comma unico:

-  Il  testo  dell'art.  6  dello   Statuto   regionale approvato  con legge 23 gennaio 1992, n. 44 (pubblicata nel S.O.  alla G.U. n. 26 del 1 febbraio 1992 e nel B.U.R. n. 8 del 21 febbraio 1992), è  il seguente: "6. - 1. La  Regione  riconosce  l'ambiente  come  bene essenziale  della  collettività  e ne assume la tutela e la qualità   come   obiettivi   fondamentali   della   propria politica".

-  Il  testo  degli  artt.  da 8 a 20 di cui al Capo II della legge 5 gennaio 1994, n.  36  (si  veda  la  nota  al

titolo della legge), è  il seguente:

8.  Organizzazione  territoriale  del  servizio idrico integrato.

1. 1 servizi idrici  sono  riorganizzati  sulla base  di  ambiti territoriali ottimali delimitati secondo i seguenti criteri:

a)  rispetto  dell'unità   del bacino idrografico o del sub-bacino o dei bacini idrografici contigui, tenuto  conto delle   previsioni   e  dei  vincoli  contenuti  nei  piani regionali di risanamento delle acque di cui alla  legge  10 maggio 1976, n. 319 e successive modificazioni, e nel piano regolatore   generale   degli   acquedotti,  nonchè   della localizzazione  delle  risorse  e  dei  loro   vincoli   di destinazione,  anche  derivanti  da consuetudine, in favore dei centri abitati interessati;

b) superamento della frammentazione delle gestioni;

c) conseguimento  di  adeguate  dimensioni  gestionali, definite  sulla  base  di  parametri  fisici,  demografici, tecnici  e  sulla   base   delle   ripartizioni   politico-amministrative.

2. Le regioni, sentite le province interessate, nonchè le  province  autonome  di Trento e di Bolzano, nell'ambito delle  attività   di  programmazione  e  di  pianificazione previste  dagli articoli 3 e 17 della legge 18 maggio 1989, n. 183 e successive modificazioni, entro il termine di  sei mesi  dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvedono alla  delimitazione  degli  ambiti  territoriali ottimali.  Nei  bacini idrografici di rilievo nazionale, ai sensi della citata legge  n.  183  del  1989,  le  regioni, sentite   le  province  interessate,  nonchè   le  Province autonome  di  Trento   e   di   Bolzano   provvedono   alla delimitazione  degli ambiti territoriali ottimali dopo aver sottoposto il progetto di  delimitazione  all'Autorità   di bacino   per  la  determinazione  di  competenza  ai  sensi dell'articolo 12, comma 4 della citata  legge  n.  183  del 1989.

3.  Qualora,  nei  bacini  che  non  siano  di  rilievo nazionale, un acquedotto in regime  di  servizio  pubblico, per  concessione assentita o consuetudine, convogli risorse idriche derivate o captate in territori comunali  ricadenti in più  regioni, la delimitazione degli ambiti territoriali ottimali  di  cui  al comma 1 è  effettuata d'intesa tra le Regioni interessate. 

4. Le Regioni, sentite le Province interessate, nonchè le Province autonome di Trento e di Bolzano,  d'intesa  tra loro   o  singolarmente,  nonchè   l'Autorità   di  bacino, nell'ambito delle attività  previste dagli articoli 3 e  17 della   citata   legge   n.  183  del  1989,  e  successive modificazioni, per le finalità  di cui alla presente  legge provvedono   nei  bacini  idrografici  di  loro  competenza all'aggiornamento  del  piano  regolatore  generale   degli acquedotti  su scala di bacino ed alla programmazione degli interventi  attuativi  occorrenti   in   conformità    alle procedure previste dalla medesima legge n. 183 del 1989.

5. Le regioni, sentite le province, nonchè  le province autonome   di  Trento  e  di  Bolzano,  stabiliscono  norme integrative  per  il   controllo   degli   scarichi   degli insediamenti  civili e produttivi allacciati alle pubbliche fognature,  per  la   funzionalità    degli   impianti   di pretrattamento  e  per  il  rispetto  dei  limiti  e  delle prescrizioni previsti dalle relative autorizzazioni.

6. Nei bacini di rilievo nazionale sono fatte salve  le competenze  statali  di cui all'articolo 91, numero 4), del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, esercitate dal Ministro  dei lavori pubblici, su proposta dell'Autorità  di bacino.

9.   Disciplina  della  gestione  del  servizio  idrico integrato.

1. I comuni e le province  di  ciascun  ambito territoriale  ottimale  di  cui  all'articolo  8,  entro il termine  perentorio  di  sei   mesi   dalla   delimitazione dell'ambito   medesimo,   organizzano  il  servizio  idrico integrato, come definito dall'articolo 4, comma  1  lettera f),  al  fine  di garantirne la gestione secondo criteri di efficienza, di efficacia e di economicità .

2. I comuni e le province provvedono alla gestione  del servizio   idrico   integrato   mediante  le  forme,  anche obbligatorie previste dalla legge 8 giugno  1990,  n.  142, come  integrata  dall'articolo  12, L. 23 dicembre 1992, n. 498.

3. Per le finalità  di cui  al  presente  articolo,  le regioni  e  le  province  autonome  di Trento e di Bolzano, entro il termine di sei  mesi  dalla  data  di  entrata  in vigore  della  presente legge, disciplinano, ai sensi della L. 8 giugno l990, n. 142  e  successive  modificazioni,  le forme  ed  i  modi  della  cooperazione tra gli enti locali ricadenti nel medesimo ambito ottimale. Nei casi in cui  la forma   di   cooperazione   sia  attuata  per  gli  effetti dell'articolo 24 della L. 8 giugno 1990, n. 142, le regioni e le province autonome di Trento e di  Bolzano  individuano gli  enti  locali  partecipanti, l'ente locale responsabile del coordinamento, gli adempimenti e i termini previsti per la stipulazione delle convenzioni di cui  all'articolo  24, comma  1, della L. 8 giugno 1990, n. 142. Dette convenzioni determinano in particolare le procedure che dovranno essere adottate per l'assegnazione  della  gestione  del  servizio idrico,  le  forme di vigilanza e di controllo, nonchè  gli  altri elementi indicati all'articolo  24,  comma  2,  della legge 8 giugno 1990, n. 142. Decorso  inutilmente il termine fissato dalle regioni e dalle  province  autonome,  provvedono  queste  ultime   in sostituzione degli enti inadempienti.

4.  Al  fine  di  salvaguardare le forme e le capacità gestionali  degli  organismi  esistenti  che  rispondono  a criteri  di  efficienza,  di efficacia e di economicità , i comuni e  le  province  possono  provvedere  alla  gestione integrata  del  servizio idrico anche con una pluralità  di soggetti e di forme tra quelle di cui al comma  2.  In  tal caso,  i  comuni  e le province individuano il soggetto che svolge il compito di coordinamento del servizio ed adottano ogni altra misura di organizzazione e di integrazione delle funzioni fra la pluralità  di soggetti gestori.

.

10. Gestioni esistenti.

1. Le  aziende  speciali  gli enti  ed  i consorzi pubblici esercenti i servizi, anche in economia, esistenti alla data di entrata  in  vigore  delle presente   legge,  continuano  a  gestire  i  servizi  loro affidati   fino   all'organizzazione  del  servizio  idrico integrato secondo le modalità  di cui all'articolo 9.

2. Le aziende speciali, gli enti e i consorzi  pubblici esercenti  i servizi, anche in economia, di cui al comma 1, ove ne sia deliberato  lo  scioglimento,  confluiscono  nel soggetto  gestore del servizio idrico integrato, secondo le modalità  e le forme stabilite nella convenzione. 1l  nuovo soggetto gestore  subentra  agli  enti  preesistenti  nei termini e con le modalità  previste nella convenzione e nel relativo disciplinare.

3. Le società  e le imprese  consortili  concessionarie di  servizi  alla  data di entrata in vigore della presente legge ne mantengono la gestione fino  alla  scadenza  della relativa concessione.

4. Alla scadenza delle concessioni di cui al comma 3, i beni  e gli impianti delle imprese già  concessionarie sono trasferiti direttamente agli  enti  locali  concedenti  nei limiti e nelle forme di legge, se non diversamente disposto dalla convenzione.

5.  Entro  dodici  mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro  dei  lavori pubblici,  emanato  d'intesa  con  il  Ministro del tesoro, sentiti il Ministro dell'ambiente e le regioni interessate, nonchè  le competenti Commissioni parlamentari, nel  limite degli  ordinari  stanziamenti  di  bilancio, si provvede al riassetto funzionale ed organizzativo degli enti gestori di servizi  di  cui  all'articolo  4,  comma  1,  lettera  f), sottoposti  a  vigilanza  statale,  ridefinendone la natura giuridica e le competenze territoriali,  nel  rispetto  dei criteri  e  delle  modalità  di gestione dei servizi di cui alla presente legge.

6. Gli impianti di acquedotto, fognatura e  depurazione gestiti  dai  consorzi  per le aree ed i nuclei di sviluppo industriale di cui all'articolo 50 del  testo  unico  delle leggi  sugli  interventi  nel  Mezzogiorno,  approvato  con decreto del Presidente della Repubblica 6  marzo  1978,  n. 218  e  successive  modificazioni,  e  da altri consorzi di diritto pubblico, nel  rispetto  dell'unità   di  gestione, entro  il  31  dicembre 1995 sono trasferiti al gestore del servizio idrico integrato dell'ambito territoriale ottimale nel quale ricadono in  tutto  o  per  la  maggior  parte  i territori  serviti,  secondo  un piano adottato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta  del Ministro  dei  lavori pubblici, di concerto con il Ministro dell'ambiente, sentite le regioni, le province e  gli  enti interessati.

7. Nel caso in cui le regioni, le province o altri enti pubblici  siano  titolari di servizi di cui all'articolo 4, comma 1, lettera f), essi ne  affidano  la  gestione  nelle forme previste dall'articolo 22, comma 3, lettere b), c) ed e) della legge 8 giugno 1990, n. 142.

.

11.  Rapporti  tra  enti locali e soggetti gestori del servizio idrico integrato. 

1. La  Regione  adotta  una convenzione  tipo  e  relativo  disciplinare per regolare i rapporti tra gli enti locali di cui  all'articolo  9  ed  i soggetti  gestori   dei   servizi   idrici  integrati,  in conformità   ai  criteri   ed   agli   indirizzi   di   cui all'articolo 4, comma 1, lettere f) e g).

2. La convenzione tipo prevede, in particolare:

a) il regime giuridico prescelto per la gestione del servizio;

b) l'obbligo del raggiungimento dell'equilibrio economico-finanziario della gestione;

c) la durata dell'affidamento, non superiore comunque a trenta anni;

d) i criteri per definire il piano economico-finanziario per la gestione integrata del servizio;

e) le modalità  di controllo del corretto esercizio del servizio;

f) il livello di efficienza e di affidabilità  del servizio da assicurare all'utenza anche con riferimento alla manutenzione degli impianti;

g)  la  facoltà  di riscatto da parte degli enti locali secondo i principi  di  cui  al  titolo  1,  capo  II,  del regolamento  approvato  con  decreto  del  Presidente della Repubblica 4 ottobre 1986, n. 902;

h)  l'obbligo  di  restituzione  delle   opere,   degli impianti   e   delle  canalizzazioni  dei  servizi  di  cui all'articolo   4,   comma   1,    lettera    f),    oggetto dell'esercizio,  in  condizioni  di  efficienza ed in buono stato di conservazione;

i) idonee garanzie finanziarie e assicurative;

l) le penali, le sanzioni in caso di inadempimento e le condizioni di risoluzione secondo  i  principi  del  codice civile;

m)  i  criteri  e  le  modalità   di applicazione delle tariffe  determinate  dagli  enti   locali   e   del   loro aggiornamento, anche con riferimento alle diverse categorie di utenze.

3. Ai  fini  della  definizione  dei  contenuti  della convenzione di cui al comma  2,  i  comuni  e  le  province operano  la  ricognizione  delle  opere  di  adduzione,  di distribuzione, di fognatura e di  depurazione  esistenti  e definiscono  le  procedure  e  le  modalità , anche su base pluriennale,  per   assicurare   il   conseguimento   degli obiettivi   previsti  dalla  presente  legge.  A  tal  fine predispongono, sulla base dei  criteri  e  degli  indirizzi fissati   dalle  regioni,  un  programma  degli  interventi necessari  accompagnato  da  un  piano  finanziario  e  dal connesso  modello  gestionale  ed  organizzativo.  Il piano finanziario indica, in particolare, le risorse disponibili, quelle da reperire nonchè   i  proventi  da  tariffa,  come definiti all'articolo 13, per il periodo considerato.

.

12.  Dotazioni dei soggetti gestori del servizio idrico integrato.

1. Le opere, gli impianti e le  canalizzazioni relativi ai servizi di cui all'articolo 4, comma 1, lettera f), di proprietà  degli enti locali o affidati in dotazione o  in  esercizio  ad  aziende  speciali e a consorzi, salvo diverse disposizioni della  convenzione  sono  affidati  in concessione   al   soggetto  gestore  del  servizio  idrico integrato, il quale ne assume i relativi oneri nei  termini previsti dalla convenzione e dal relativo disciplinare.

2.  Le  immobilizzazioni,  le attività  e le passività relative ai servizi di cui all'articolo 4, comma 1, lettera f), ivi compresi gli oneri  relativi  all'ammortamento  dei mutui,  sono  trasferite  al  soggetto gestore del servizio idrico integrato.

3. Le regioni e, compatibilmente  con  le  attribuzioni previste  dai  rispettivi statuti e dalle relative norme di attuazione, le regioni a statuto  speciale  e  le  province autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  disciplinano  forme e modalità  per il  trasferimento  ai  soggetti  gestori  del servizio  idrico  integrato del personale appartenente alle amministrazioni  comunali,  dei  consorzi,  delle   aziende speciali  e  di altri enti pubblici già  adibito ai servizi di cui all'art. 4, comma  1,  lettera  f),  della  presente legge,  alla  data  del  31  dicembre 1992. Le regioni e le province autonome di Trento e  di  Bolzano  provvedono  con legge  al  trasferimento del personale ai nuovi gestori del servizio idrico integrato; tale trasferimento avviene nella posizione giuridica rivestita dal personale  stesso  presso l'ente  di provenienza. Nel caso di passaggio di dipendenti di enti pubblici e di aziende municipalizzate o  consortili a  società  private che esercitano le medesime funzioni, si applica, ai sensi dell'articolo 62 del decreto  legislativo 3  febbraio 1993, n. 29, la disciplina del trasferimento di azienda di cui all'articolo 2112 del codice civile.

4. Il soggetto gestore del servizio  idrico  integrato, previo consenso della provincia e del comune già  titolare, può  gestire altri servizi pubblici, oltre a quello idrico, ma  con  questo compatibili, anche se non estesi all'intero ambito territoriale ottimale

.

5. Il servizio elettrico gestito, alla data di  entrata in  vigore  della presente legge, ai sensi dell'articolo 4, numero  5),  della  legge  6  dicembre  1962,  n.  1643   e dell'articolo  21  della  legge  9  gennaio  1991,  n. 9 da aziende esercenti anche  servizi  di  cui  all'articolo  4, comma  1,  lettera  f),  della  presente  legge può  essere trasferito, con autorizzazione del Ministro dell'industria, del  commercio  e  dell'artigianato,  previo  consenso  del comune  titolare  della concessione di esercizio elettrico, al soggetto gestore del servizio idrico integrato.

13. Tariffa  del  servizio  idrico. 

1.  La  tariffa costituisce  il  corrispettivo  del  servizio  idrico  come definito all'articolo 4, comma 1, lettera f).

.

2.  La  tariffa  è   determinata  tenendo  conto  della qualità  della risorsa idrica e del servizio fornito, delle opere e degli adeguamenti necessari, dell'entità  dei costi di    gestione    delle   opere,   dell'adeguatezza   della remunerazione   del  capitale  investito  e  dei  costi  di gestione delle  aree  di  salvaguardia,  in  modo  che  sia assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio.

3.  Il  Ministro  dei lavori pubblici, di intesa con il Ministro  dell'ambiente,  su  proposta  del   comitato   di  vigilanza  di  cui all'articolo 21, sentite le Autorità  di bacino  di  rilievo  nazionale,   nonchè    la   Conferenza permanente  per  i  rapporti  tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, elabora un metodo normalizzato  per  definire  le  componenti  di   costo   e determinare  la  tariffa  di  riferimento.  La  tariffa  di riferimento  è   articolata   per   fasce   di   utenza   e territoriali,   anche   con   riferimento   a   particolari situazioni idrogeologiche.

4. La tariffa di riferimento costituisce la base per la determinazione  della  tariffa  nonchè   per  orientare   e graduare  nel  tempo  gli  adeguamenti  tariffari derivanti dall'applicazione della presente legge.

5. La tariffa è  determinata dagli enti  locali,  anche in relazione al piano finanziario degli interventi relativi al servizio idrico di cui all'articolo 11, comma 3. 

6.  La  tariffa  è  applicata dai soggetti gestori, nel rispetto della convenzione e del relativo disciplinare.

7. Nella  modulazione  della  tariffa  sono  assicurate agevolazioni per i consumi domestici essenziali nonchè  per i  consumi  di  determinate  categorie  secondo  prefissati scaglioni di reddito.  Per  conseguire  obiettivi  di  equa ridistribuzione  dei  costi  sono  ammesse maggiorazioni di tariffa per le residenze  secondarie  e  per  gli  impianti ricettivi stagionali.

8.  Per  le  successive determinazioni della tariffa si tiene  conto  degli  obiettivi   di   miglioramento   della

produttività   e  della qualità  del servizio fornito e del tasso di inflazione programmato

.

9. L'eventuale modulazione della tariffa tra  i  comuni tiene   conto  degli  investimenti  effettuati  dai  comuni medesimi che risultino utili  ai  fini  dell'organizzazione del servizio idrico integrato.

14.  Tariffa del servizio di fognatura e depurazione.

1.  La quota di tariffa riferita al  servizio  di  pubblica fognatura e di depurazione è  dovuta dagli utenti anche nel caso  in  cui  la  fognatura  sia  sprovvista  di  impianti centralizzati di depurazione o questi siano temporaneamente inattivi, i  relativi  proventi  affluiscono  in  un  fondo vincolato e sono destinati   esclusivamente   alla realizzazione e alla gestione delle opere e degli  impianti centralizzati di depurazione.

2.  Gli  utenti  tenuti all'obbligo di versamento della tariffa riferita al servizio di pubblica fognatura, di  cui al  comma  1,  sono  esentati dal pagamento di qualsivoglia altra tariffa eventualmente dovuta al  medesimo  titolo  ad altri enti.

3.  Al fine della determinazione della quota tariffaria di cui al presente articolo, il volume dell'acqua scaricata è  determinato in misura pari al volume di  acqua  fornita, prelevata o comunque accumulata.

4. Per le utenze industriali la quota tariffaria di cui al  presente  articolo  è   determinata  sulla  base  della qualità  e della quantità  delle acque reflue scaricate. E' fatta  salva  la  possibilità   di  determinare  una  quota tariffaria   ridotta   per   le   utenze   che   provvedono direttamente alla depurazione e che utilizzano la  pubblica fognatura.

15. Riscossione della tariffa.

1. In attuazione delle disposizioni  di  cui all'articolo 12, comma 5, della legge 23 dicembre  1992,  n.  498  la  tariffa  è   riscossa  dal soggetto  che gestisce il servizio giuridico integrato come definito  all'articolo  4,  comma  1,  lettera  f),   della presente legge.

2. Qualora    il   servizio   idrico   sia   gestito separatamente, per effetto  di  particolari  convenzioni  e concessioni  la  relativa  tariffa è  riscossa dal soggetto che gestisce il servizio di acquedotto, il  quale  provvede al  successivo  riparto  tra i diversi gestori entro trenta giorni dalla riscossione. 1. Con apposita convenzione,  sottoposta  al  controllo della  regione  sono  definiti  i  rapporti  tra  i diversi gestori per il riparto delle spese di riscossione.

16. Opere di adeguamento  del  servizio  idrico.  

1. Ciascun  ente  locale  ha  facoltà   di realizzare le opere necessarie  per  provvedere  all'adeguamento  del  servizio idrico   in   relazione   ai   piani   urbanistici,  previa convenzione con il soggetto gestore del servizio  medesimo, al quale le opere sono affidate in gestione.

17. Opere e interventi per il trasferimento di acqua.
1. Ai fini di pianificare l'utilizzo delle risorse idriche nei  casi  di cui all'articolo 4, comma 1, lettere c) e i), della presente legge,  laddove  il  fabbisogno  comporti  o possa  comportare  il  trasferimento  di  acqua tra regioni diverse e ciò  travalichi i comprensori di riferimento  dei bacini  idrografici istituiti a norma della legge 18 maggio 1989, n. 183, e successive modificazioni, le  Autorità   di bacino  di  rilievo  nazionale e le regioni interessate, in quanto titolari, in forma singola o associata,  dei  poteri di   Autorità    di   bacino,   di   rilievo   regionale  o interregionale, promuovono accordi di  programma  ai  sensi dell'articolo  27  della  legge  8  giugno  1990,  n.  142, salvaguardando  in  ogni   caso   le   finalità    di   cui all'articolo 3 della presente legge. A tal fine il Ministro dei lavori pubblici assume le opportune iniziative anche su richiesta  di  una  Autorità   di  bacino  o di una regione interessata, fissando un termine per definire gli accordi.

2. Gli accordi di programma  di  cui  al  comma  1,  su proposta   delle   Autorità   di  bacino  e  delle  regioni interessate per competenza, sono approvati dal Comitato dei ministri di cui all'articolo 4, comma 2, della citata legge n.  183 del 1989 e successive modificazioni, nel quadro dei programmi triennali di intervento di  cui  all'articolo  21 della medesima legge.

3. Nell'ambito dell'accordo di programma sono stabiliti criteri  e  modalità  per la esecuzione e la gestione degli interventi.

4. In caso di inerzia, di mancato accordo e di  mancata attuazione dell'accordo stesso, il Presidente del Consiglio dei  ministri, in via sostitutiva, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, previo congruo preavviso, sottopone al Comitato dei ministri di cui all'articolo 4, comma 2, della citata legge n. 183 del 1989, e  successive  modificazioni, l'accordo  di  programma  o  le  misure necessarie alla sua attuazione.

5. Le opere e gli impianti necessari per  le  finalità di  cui  al  presente articolo sono dichiarati di interesse nazionale. La loro realizzazione e gestione possono  essere poste   anche   a   totale   carico   dello  Stato,  previa deliberazione  del  Comitato   interministeriale   per   la programmazione  economica  (CIPE), su proposta del Ministro dei lavori pubblici, al quale compete altresì  definire  la convenzione  tipo,  le  direttive  per la concessione delle acque ai soggetti utilizzatori, nonchè   l'affidamento  per la realizzazione e la gestione delle opere e degli impianti medesimi.

6.  Le opere e gli interventi relativi al trasferimento di acqua di cui al presente articolo sono  sottoposti  alla preventiva   valutazione  di  impatto  ambientale,  secondo quanto previsto dal decreto del  Presidente  del  Consiglio dei   ministri   10   agosto  1988,  n.  377  e  successive modificazioni

.

7. L'approvazione degli accordi di programma di cui  al comma  2  comporta  variante  al  piano regolatore generale degli acquedotti.

18. Canoni per le utenze di acqua pubblica. 

1. Ferme restando  le esenzioni vigenti, dal 1 gennaio 1994 i canoni annui relativi alle  utenze  di  acqua  pubblica,  previsti dall'articolo  35  del  testo  unico  delle disposizioni di legge sulle acque e sogli impianti elettrici, approvato con regio decreto  11  dicembre  1933,  n.  1775  e  successive modificazioni,  costituiscono  il corrispettivo per gli usi delle acque prelevate e sono cosi stabiliti:

a) per ogni modulo di acqua ad uso di irrigazione, lire 70.400, ridotte alla metà  se le colature ed i  residui  di acqua sono restituiti anche in falda;

b)  per  ogni  ettaro,  per  irrigazione di terreni con derivazione  non  suscettibile  di  essere  fatta  a  bocca

tassata, lire 640;

c)  per  ogni  modulo di acqua assentito per il consumo umano, lire 3 milioni;

d)  per  ogni  modulo  di  acqua   assentito   ad   uso industriale,  lire 22 milioni, assumendosi ogni modulo pari a tre milioni di metri cubi annui. Il canone è  ridotto del 30 per cento se il  concessionario  attua  un  riuso  delle acque  a  ciclo  chiuso  reimpiegando le acque risultanti a valle del processo produttivo o se restituisce le acque  di scarico  con  le  medesime  caratteristiche  qualitative di quelle  prelevate.  Le  disposizioni  di  cui  al  comma  5 dell'articolo  12  del decreto-legge 27 aprile 1990, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 giugno  1990, n.  165,  e  successive  modificazioni,  non  si  applicano limitatamente al canone di cui alla presente lettera;

e) per  ogni  modulo  di  acqua  per  la  pescicoltura, l'irrigazione  di attrezzature sportive e di aree destinate a verde pubblico, lire 500.000;

f) per ogni kilowatt di  potenza  nominale  concessa  o riconosciuta,  per  le  concessioni  di  derivazione ad uso idroelettrico lire 20.467. E' abrogato l'articolo 32  della legge 9 gennaio 1991, n. 9 e successive modificazioni;

g)  per  ogni  modulo  di  acqua  ad  uso  igienico  ed assimilati, concernente l'utilizzo dell'acqua  per  servizi igienici   e   servizi  antincendio,  ivi  compreso  quello relativo ad impianti sportivi, industrie e strutture  varie qualora  la  richiesta  di  concessione  riguardi solo tale utilizzo, per impianti di autolavaggio e lavaggio strade  e comunque  per  tutti  gli  usi non previsti alle precedenti lettere, lire 1.500.000.

2. Gli importi dei canoni di cui al comma 1 non possono essere inferiori a lire  500.000  per  derivazioni  per  il consumo  umano  e  a lire 3 milioni per derivazioni per uso industriale

.

3. E' istituito un fondo speciale per il  finanziamento degli  interventi  relativi  al risparmio idrico e al riuso delle acque reflue, nonchè   alle  finalità   di  cui  alla legge 18 maggio 1989. n. 183 e successive modificazioni. Le maggiori  entrate  derivanti dall'applicazione del presente articolo e quelle derivanti da eventuali maggiorazioni  dei canoni  rispetto  a  quelli in atto alla data di entrata in vigore della presente legge sono conferite al fondo di  cui al presente comma. Le somme sono ripartite con le procedure di cui alla medesima legge n. 183 del 1989.

4.  A  far  data  dal 1 gennaio 1994 l'articolo 2 della legge 16 maggio  1970,  n.  281,  non  si  applica  per  le concessioni  di acque pubbliche. A decorrere dalla medesima data le regioni possono istituire un'addizionale fino al 10 per cento dell'ammontare dei canoni di cui al comma 1.

5. Con decreto del Ministro delle finanze, di  concerto con  il Ministro del tesoro, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,  sono definite  le  modalità   per  l'applicazione  del  presente articolo e per l'aggiornamento triennale dei canoni tenendo conto del tasso di inflazione programmato e delle finalità di cui alla presente legge.

6. E' abrogato il comma 1 dell'articolo 5 del  decreto-legge   15   settembre   1990,   n.  261,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 12 novembre 1990, n. 331.

7.  Al  comma 2 dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 1992, n. 498, le parole da: "Le maggiori  risorse"  fino  a "delle sostanze disperse" sono soppresse.

19.  Poteri  sostitutivi. 

1. Qualora la regione non individui nel termine di cui all'articolo 8, comma  2,  gli ambiti  territoriali  ottimali, il Presidente del Consiglio dei ministri,  previa  congrua  diffida,  su  proposta  del Ministro   dei   lavori  pubblici,  sentita  la  Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  le province   autonome  di  Trento  e  di  Bolzano,  adotta  i provvedimenti sostitutivi.

2. Nei casi in cui le intese  o  gli  accordi  previsti dalla  presente  legge  non  siano conseguiti dalle regioni interessate, previa  congrua  diffida,  il  Presidente  del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei lavori pubblici,  provvede,  su  istanza  anche  di una sola delle regioni interessate, sentita l'Autorità  di bacino.

3.  La  regione,  nella   convenzione   tipo   di   cui all'articolo  11, prevede l'esercizio di poteri sostitutivi e gli interventi necessari qualora  siano  accertate  gravi irregolarità ,  inadempienze  ed in qualsiasi altro caso in cui la  gestione  del  servizio  idrico  non  possa  essere proseguita.

20. Concessione  della  gestione del servizio idrico a soggetti non appartenenti alla pubblica amministrazione.  

1. La  concessione  a  terzi  della  gestione del servizio idrico, nei casi previsti dalla presente legge, è  soggetta alle disposizioni dell'appalto pubblico  di  servizi  degli enti   erogatori  di  acqua  in  conformità   alle  vigenti direttive  della  Comunità   europea  in  materia   secondo modalità   definite  con  decreto  del  Ministro dei lavori pubblici, di concerto con il  Ministro  dell'ambiente.  Non sono  applicabili  le  norme  relative  agli  importi degli appalti,  ivi  compreso  il   limite   di   importo   della concessione medesima.

2. I concessionari e gli affidatari del servizio idrico diversi  dalle  pubbliche  amministrazioni e dalle relative aziende speciali sono considerati come operatori in  virtù di  diritti  speciali  o esclusivi ai sensi della direttiva 90/531/CEE  del  Consiglio,  del  17   settembre   1990   e successive modificazioni.

3.  Qualora  la  gestione  di  servizi  idrici  rientri nell'oggetto di una concessione di costruzione e  gestione, le  relative  attività   sono  assoggettate alla disciplina

vigente in materia di appalti di lavori pubblici".

ARTICOLO 2 - (Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali)

1.  Ai fini di garantire la gestione unitaria dei  servizi  idrici regionali,   nell'ambito  delle  attività   di  programmazione  e  di pianificazione di  competenza  regionale,  prevista  dalla  legge  18 maggio  1989,  n.  183,  nonchè   in attuazione dell'articolo 8 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, sono individuati tre ambiti territoriali ottimali, rappresentati  nella  tabella  allegata  e  formante  parte integrante della presente legge.

2.  Gli ambiti territoriali di cui al comma 1 sono modificati con deliberazione  del  Consiglio  regionale  con  le  modalità   di  cui all'articolo  8  della  legge  5 gennaio 1994, n. 36. Il parere della Provincia competente, se  non  espresso  nei  sessanta  giorni  dalla richiesta, si intende favorevole.

Note:
Note all'art. 2:

-  La  legge 18 maggio 1989, n. 183, recante "Norme per il riassetto organizzativo e funzionale  della difesa  del suolo",  è   pubblicata  nel  S.O.  alla G.U. n. 120 del 25 maggio 1989.

- Per il testo dell'art. 8 della legge 5 gennaio  1994, n.  36, si vedano le note all'art. 1, comma unico.

ARTICOLO 3 - (Competenze provinciali e comunali)

1.  I Comuni e  le  Province  dell'ambito  territoriale  ottimale, individuati  ai  sensi dell'articolo  2, organizzano, in conformità dell'articolo 9 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, il servizio idrico integrato, come definito alla lettera a) del comma 1 dell'articolo  1 e costituiscono l'Autorità  di ambito di cui all'articolo 4.

Note:
Nota all'art. 3, comma unico:

Per il testo dell'art. 9 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, si vedano le note all'art. 1, comma unico.

ARTICOLO 4 - (Costituzione dell'Autorità  di ambito)

1.  L'Autorità di ambito è costituita, in forma consortile, tra i Comuni e le province compresi nel medesimo ambito territoriale ottimale, con le modalità previste dall'articolo 25, comma 2, della legge 8 giugno 1990, n. 142.

2.
L'Autorità di ambito di cui al comma 1 è dotata di personalità giuridica pubblica e svolge funzioni di programmazione, organizzazione e controllo sull'attività di gestione del servizio idrico.

Note:
Note all'art. 4, comma 1:

- Il testo dell'art. 25 della legge 8 giugno  1990,  n.142,   recante   "Ordinamento   delle   autonomie   locali" (pubblicato nel S.O. B.U.R. n. 32 del 1 agosto 1990) è   il seguente:

25.  Consorzi. 

1.  I  comuni e le province, per la gestione associata di uno o più  servizi e  l'esercizio  di funzioni  possono  costituire un consorzio secondo le norme previste per le aziende speciali di cui all'articolo 23, in quanto compatibili. Al consorzio possono partecipare  altri enti  pubblici,  ivi  comprese le comunità  montane, quando siano a ciò  autorizzati, secondo le leggi alle quali  sono soggetti.

2.  A  tal  fine  i  rispettivi  consigli  approvano  a maggioranza assoluta  dei  componenti  una convenzione  ai sensi   dell'articolo   24   unitamente  allo  statuto  del consorzio.

3. In particolare la convenzione deve  disciplinare  le nomine    e   le   competenze   degli   organi consortili coerentemente a quanto disposto dai commi 5, 5-bis e  5-ter dell'articolo   36   e   dalla   lettera  n)  del comma  2 dell'articolo 32, e prevedere la  trasmissione,  agli  enti aderenti, degli atti fondamentali del consorzio; lo statuto deve disciplinare l'organizzazione, la nomina e le funzioni degli organi consortili.

4. Salvo quanto previsto dalla convenzione e dallo statuto per i consorzi, ai quali partecipano  a  mezzo  dei rispettivi rappresentanti legali anche enti  diversi da comuni e province, l'assemblea del  consorzio  è   composta dai  rappresentanti  degli enti associati nella persona del sindaco, del presidente o di un loro delegato, ciascuno con  responsabilità  pari alla quota di  partecipazione  fissata dalla convenzione e dallo statuto.

5. L'assemblea elegge il consiglio di amministrazione e ne approva gli atti fondamentali previsti dallo statuto.

6. Tra gli stessi comuni e province non può  essere costituito più  di un consorzio.

7. In caso di rilevante interesse  pubblico,  la  legge dello  Stato  può   prevedere  la  costituzione di consorzi obbligatori  per  l'esercizio  di  determinate  funzioni  e servizi. La stessa legge ne demanda l'attuazione alle leggi regionali.

7-bis. Ai  consorzi che gestiscono attività aventi rilevanza economica e imprenditoriale, ai consorzi creati per la gestione dei servizi sociali se previsto nello statuto, si applicano, per  quanto  attiene  alla finanza, alla contabilità ed al regime fiscale, le norme previste per le aziende speciali. Agli altri consorzi  si  applicano le norme dettate per gli enti locali".

- Per completezza di informazione, si precisa che la legge 8  giugno  1990,  n.  142,  è   stata  modificata  ed integrata  con D.L. 28 agosto 1995, n. 361 (in G.U. n.  201 del 29 agosto 1995) convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1995, n. 437 (in G.U. n. 253 del  28 ottobre  1995), e con legge 15 maggio 1997, n. 127 (in S.O. alla G.U. n. 113 del 17 maggio 1997).

ARTICOLO 5 - (Organi e statuto dell'Autorità  di ambito)
1.  Sono organi dell'Autorità di ambito l'Assemblea dei rappresentanti dei Comuni e delle Province, il Consiglio di amministrazione e il presidente. Le modalità di costituzione e le competenze degli organi sono stabilite dallo statuto dell'ente, in conformità alle disposizioni del codice civile ed ai sensi dell'articolo 25, commi 4 e 5, della legge 8 giugno 1990, n. 142.

2.  L'Autorità di ambito si dota di un proprio statuto, approvato ai sensi dell'articolo 25 della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

3.  Lo statuto in particolare stabilisce:

a)  l'ordinamento dell'ente;

b) l'entità della quota di partecipazione di ciascun Comune in rapporto alla popolazione residente, alla superficie territoriale ed agli eventuali conferimenti effettuati da ciascun Comune;

c)  le forme e le modalità di partecipazione delle Province.

Note:
Nota all'art. 5, commi 1 e 2:

Per il testo dell'art. 25 della legge 8 giugno 1990, n. 142, si veda la nota all'art. 4, comma 1.

ARTICOLO 6 - (Ufficio di direzione)

1. L'Autorità di ambito ha un ufficio di direzione, cui  compete la responsabilità tecnico amministrativa dell'attività dell'Autorità d'ambito e del raggiungimento degli obbiettivi del piano, di cui all'articolo 8, lett. d).

2. L'Ufficio di direzione è costituito da un direttore e da un dirigente per la pianificazione e per il controllo. Il direttore ed il dirigente sono nominati dal Consiglio di amministrazione, tra esperti in possesso di diploma di laurea e di riconosciuta esperienza e professionalità in materia.

3. Il direttore ed il dirigente sono assunti con contratto di diritto privato o pubblico, ai sensi dell'articolo 51 comma 5 della legge 8 giugno 1990, n. 142.


Note:
Nota all'art. 6, comma 3:

Il testo dell'art. 51, comma 3, della  legge  5  giugno 1990,  n.  142 (si veda la nota all'art. 4, comma 1), è  il seguente: 

51. Organizzazione degli Uffici  e  del  personale.

 (Omissis)  

3.  Spettano  ai  dirigenti  tutti  i  compiti, compresa l'adozione di atti che impegnano l'amministrazione verso l'esterno, che la legge e  lo  statuto  espressamente non riservino agli organi di governo dell'ente. Sono  ad  essi attribuiti tutti i compiti di attuazione degli obiettivi dei programmi  definiti  con  gli  atti  di indirizzo  adottati  dall'organo  politico,  tra i quali in  particolare, secondo le modalità  stabilite dallo statuto e dai regolamenti dell'ente:

a)  la  presidenza  delle  commissioni  di  gara  e  di concorso;

b)  la  responsabilità   delle procedure d'appalto e di concorso;

c) la stipulazione dei contratti;

d) gli  atti  di  gestione  finanziaria,  ivi  compresa l'assunzione di impegni di spesa;

e)   gli   atti   di  amministrazione  e  gestione  del personale;

f) i provvedimenti  di  autorizzazione,  concessione  o analoghi,   il  cui  rilascio  presupponga  accertamenti  e valutazioni, anche di natura discrezionale, nel rispetto di criteri predeterminati dalla  legge,  dai  regolamenti,  da atti  generali di indirizzo, ivi comprese le autorizzazioni e le concessioni edilizie;

g)  le  attestazioni,  certificazioni,   comunicazioni, diffide,  verbali,  autenticazioni,  legalizzazioni ed ogni altro atto costituente  manifestazione  di  giudizio  e  di conoscenza;

h)  gli  atti  ad  essi  attribuiti dallo statuto e dai regolamenti o, in base  a  questi,  delegati  dal  sindaco.

(Omissis).

ARTICOLO 7 - (Patrimonio dell'Autorità  di ambito)
1.  L'Autorità di ambito è dotata di proprio patrimonio costituito da un fondo di dotazione, sottoscritto da ciascun Comune e dalle Province compresi nell'ambito, in proporzione alla propria quota di partecipazione fissata nello statuto, da eventuali conferimenti effettuati da Comuni consorziati e dalle acquisizioni dirette effettuate con mezzi propri.

2.  Ai fini della costituzione del patrimonio sono consentiti conferimenti in natura da imputarsi alla quota di partecipazione, secondo le modalità stabilite dallo statuto.

3. L'Autorità d’ambito ha propri servizi tecnici ed amministrativi, per il funzionamento dei quali si avvale di personale proveniente dagli enti consorziati.

4.  La dotazione del personale della struttura tecnica ed amministrativa dell'Autorità di ambito viene determinata dall'Assemblea, con maggioranza qualificata stabilita dallo statuto. Al rapporto di lavoro di tale personale si applicano le norme di contrattazione collettiva del comparto degli enti locali territoriali.

5.  La contabilità dell'Autorità di ambito è disciplinata dalle norme vigenti per gli enti locali territoriali.

6. Il bilancio dell'Autorità di ambito, in coerenza con gli strumenti di programmazione del servizio idrico integrato, di cui all'articolo 8, lett. d), determina la quota delle entrate derivante dal canone di concessione del servizio idrico integrato. Il canone costituisce una componente ai fini della determinazione della tariffa applicata e riscossa dal soggetto gestore, nel rispetto della convenzione e del disciplinare di esercizio di cui agli articoli 9 e 11 della legge 5 gennaio 1994, n. 36.

7.  La convenzione di cui al comma 6 regola le modalità di versamento da parte del soggetto gestore del canone di concessione d'uso per le dotazioni affidategli. Sono fatti salvi eventuali contributi o trasferimenti statali.

8.  Lo statuto determina le maggioranze qualificate necessarie per l'approvazione del piano di interventi e del piano economico finanziario, per la definizione degli standards del servizio, per la scelta delle forme di gestione, per la determinazione della tariffa del servizio idrico integrato e per il riconoscimento alle gestioni esistenti dei caratteri di cui all'articolo 9 comma 4 della legge 5 gennaio 1994, n. 36.

Note:

Nota all'art. 7, commi 6 e 8:

Per il testo degli artt. 9 e 11 della legge  5  gennaio 1994, n. 36, si vedano le note all'art. 1, comma unico.

ARTICOLO 8 - (Competenze dell'Autorità  di ambito)

1. L'Autorità  di ambito esercita le funzioni indicate al comma 2 dell'articolo 4 (programmazione, organizzazione e controllo), escluse  le  attività   attinenti  la  gestione  del servizio.

2.  Le  funzioni di competenza dell'Autorità  di ambito attengono in particolare:

a) alla scelta delle modalità  di affidamento ad un unico gestore per  ogni  ambito  del  servizio  idrico  integrato,  secondo  quanto previsto  nella convenzione tipo di cui all'articolo 11 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, dall'articolo 22, comma 3, lettere b), c) ed  e) della  legge  8 giugno 1990, n. 142 e dall'articolo 12 della legge 23 dicembre 1992, n. 498 e successive modificazioni;

b) alla definizione dei livelli quantitativi  e  qualitativi  cui deve    attenersi    il    servizio    idrico   integrato,   comunque progressivamente non inferiori a quelli minimi previsti  all'articolo 4,  lett.  g),  della  legge 5 gennaio 1994, n. 36, e nel rispetto di quanto stabilito nella programmazione regionale di settore;

c) all'organizzazione dell'attività  di ricognizione delle  opere di  adduzione,  di distribuzione,  di  fognature  e  di  depurazione esistenti, sulla base dei criteri stabiliti dalla Giunta regionale;

d) all'approvazione  del  piano  degli  interventi  e  del  piano economico  finanziario predisposto sulla base della convenzione tipo, di cui all'articolo 11 della legge 5 gennaio  1994,  n.  36,  nonchè degli  standards  qualitativi e quantitativi di cui alla lett. b). Il piano economico finanziario indica le  risorse  disponibili,  tra  le quali i rientri tariffari e quelle da reperire;

e) allo svolgimento di una specifica attività  di controllo sulla gestione,  sulla  base  dei  contenuti della convenzione tipo e delle previsioni dei piani di cui alla lett. d).

3. Il gestore, al fine di consentire  l'esercizio  dell'attività di  controllo,  fornisce  periodicamente  all'Autorità   di ambito le informazioni necessarie nei tempi e con le modalità  stabilite  nella convenzione tipo.

4.  I  bilanci  del  gestore  sono  certificati  da  società   di revisione iscritte nell'Albo speciale di cui all'articolo 8  del  DPR 31 marzo 1975, n. 136.


Note:
Note all'art. 8, commi 2, lett. a), b) e d), e 4:

· Per il testo dell'art. 11 della legge 5 gennaio 1994, n.  36, si vedano le note all'art. 1, comma unico.

-  Il testo dell'art. 22, comma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 142 (si veda la nota all'art. 4, comma 1),  è   il seguente:

22. Servizi pubblici locali.

(Omissis) 

3. I comuni e le  province  possono  gestire  i  servizi  pubblici  nelle seguenti forme:

a)  in economia, quando per le modeste dimensioni o per le  caratteristiche  del   servizio   non   sia   opportuno costituire una istituzione o una azienda;

b)  in  concessione  a terzi, quando sussistano ragioni tecniche, economiche e di opportunità  sociale;

c) a mezzo di azienda speciale, anche per  la  gestione di più  servizi di rilevanza economica ed imprenditoriale;

d)  a  mezzo di istituzione, per l'esercizio di servizi sociali senza rilevanza imprenditoriale;

e) a mezzo di società  per azioni o  a  responsabilità limitata a prevalente capitale pubblico locale costituite o partecipate   dall'ente  titolare  del  pubblico  servizio, qualora sia opportuna in relazione alla natura o all'ambito territoriale  del  servizio  la  partecipazione   di   più soggetti pubblici o privati".

-  Il  testo dell'art. 12 della legge 23 dicembre 1992, n.  498, recante "Interventi urgenti in materia di  finanza pubblica,  (pubblicata  nella  G.U.  n. 304 del 29 dicembre 1992), modificata ed integrata con decreto legge 18 gennaio 1993, n. 9 (in G.U. n. 14 del 19 gennaio  1993)  convertito in  legge, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67 (in G.U. n. 66 del 20 marzo 1993), con decreto  legge  5 ottobre  1993,  n.  398 (in G.U. n. 234 del 5 ottobre 1993) convertito in  legge,  con  modificazioni,  dalla  legge  4 dicembre 1993, n. 493 (in G.U. n. 285 del 4 dicembre 1993), con  legge  24 dicembre 1993, n. 560 (in G.U. n. 306 del 31 dicembre 1993), con legge 5 gennaio 1994 n. 36 (si veda  la nota  al titolo della legge) e con decreto legge i4 gennaio 1994, n. 26 (in G.U. n. 12 del 17 gennaio 1994)  convertito in  legge,  con modificazioni, dalla legge 1 marzo 1994, n. 153 (in G.U. n. 55 dell'8 marzo 1994), è  il seguente:

12. 

1.  Le  province  e  i  comuni  possono,   per l'esercizio  di  servizi  pubblici  e  per la realizzazione delle opere necessarie al corretto svolgimento del servizio nonchè  per la realizzazione  di  infrastrutture  ed  altre opere  di  interesse  pubblico, che non rientrino, ai sensi della  vigente  legislazione  statale  e  regionale,  nelle competenze istituzionali di altri enti, costituire apposite società    per   azioni,  anche  mediante  gli  accordi  di programma di  cui  al  comma  9,  senza  il  vincolo  della proprietà   maggioritaria  di  cui  al comma 3, lettera e), dell'articolo 22 della legge 8 giugno 1990, n. 142 e  anche in  deroga  a quanto previsto dall'articolo 9, primo comma, lettera d),  della  legge  2  aprile  1968,  n.  475,  come sostituita dall'articolo 10 della legge 8 novembre 1991, n. 362.  Gli  enti interessati provvedono alla scelta dei soci privati e all'eventuale collocazione  dei  titoli  azionari sul  mercato  con  procedure  di  evidenza pubblica. L'atto costitutivo  delle  società    deve   prevedere   l'obbligo dell'ente  pubblico di nominare uno o più  amministratori e sindaci. Nel caso di  servizi  pubblici  locali  una  quota delle  azioni può  essere destinata all'azionariato diffuso e resta comunque sul mercato.

2.  Il  Governo è  delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della  presente  legge,   n decreto  legislativo con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) disciplinare l'entità  del  capitale  sociale  delle costituende  società   per  azioni e la misura minima ella partecipazione dell'ente locale al capitale sociale,  anche per  assicurare  il  diritto  di  chiedere  la convocazione dell'assemblea;

b) disciplinare i criteri di scelta dei possibili  soci mediante  procedimento  di  confronto  concorrenziale, che tenga conto dei principi della  normativa  comunitaria  con particolare  riguardo alle capacità  tecniche e finanziarie dei soggetti stessi;

c) disciplinare la natura  del  rapporto  intercorrente tra l'ente locale e il privato;

d) disciplinare    forme   adeguate   di   controllo dell'efficienza e dell'economicità  dei servizi.

3.  Per  la  realizzazione  delle  opere  di  qualunque importo di cui al comma 1 si applicano le norme del  decreto legislativo  19  dicembre  1991,  n.  406 e della direttiva 90/531/CEE  del  Consiglio,  del  17  settembre   1990,   e successive norme di recepimento.

4.  Per  gli interventi di cui al presente articolo gli enti interessati approvano le tariffe dei servizi  pubblici in   misura  tale  da  assicurare  l'equilibrio  economico-finanziario dell'investimento e della connessa gestione.  I criteri per il calcolo della tariffa  relativa  ai  servizi stessi sono i seguenti:

a)  la  corrispondenza  tra  costi  e ricavi in modo da assicurare la integrale copertura dei costi,  ivi  compresi gli oneri di ammortamento tecnico-finanziario;

b)  l'equilibrato rapporto tra i finanziamenti raccolti ed il capitale investito;

c) l'entità  dei costi di gestione delle opere  tenendo conto   anche  degli  investimenti  e  della  qualità   del servizio;

d)  l'adeguatezza  della  remunerazione  del   capitale investito,   coerente   con  le  prevalenti  condizioni  di mercato.

5. La tariffa costituisce il corrispettivo dei  servizi pubblici;  essa  è   determinata  e  adeguata ogni anno dai soggetti proprietari, attraverso contratti di programma  di durata  poliennale,  nel  rispetto del disciplinare e dello statuto conseguenti ai modelli  organizzativi  prescelti. Qualora   i  servizi  siano  gestiti  da  soggetti  diversi dall'ente pubblico per effetto di particolari convenzioni e concessioni   dell'ente   o   per   effetto   del   modello organizzativo  di  società   mista  di  cui  al comma 1, la tariffa è  riscossa dal soggetto  che  gestisce  i  servizi pubblici.

6.  Ove  gli introiti siano connessi a tariffe o prezzi amministrati, il Comitato  interministeriale  prezzi  o  il comitato provinciale prezzi, entro il termine perentorio di trenta giorni dalla data di ricezione del piano finanziario dell'investimento, verifica l'eventuale presenza di fattori inflattivi  che  contrastino  con gli indirizzi di politica economica generale. Eventuali successivi aumenti  tariffari vengono  determinati  ai  sensi  del  comma  4; il comitato interministeriale prezzi o il comitato  provinciale  prezzi verifica  tuttavia,  entro  lo  stesso  termine  perentorio decorrente   dalla   comunicazione   della   delibera    di approvazione  della  tariffa  o  del prezzo, la sussistenza delle condizioni  di  cui  ai  commi  4  e  5,  alle  quali l'aumento deliberato resta subordinato.

6-bis.  Per  la  realizzazione  di opere immediatamente cantierabili nell'ambito degli interventi di cui al  comma I che risultino già  aggiudicate ad  imprese  o  consorzi  di imprese a seguito di regolari gare di appalto e non attuate per  carenza  di  stanziamenti  pubblici,  gli  enti locali interessati possono  disporre  l'avvio  dei  lavori  previa conclusione  di  un  contratto  di  programma con organismi finanziari e/o bancari che si impegnino  ad  anticipare  le somme   occorrenti.  Al  rimborso  delle  anticipazioni  si provvede attraverso i proventi della gestione sulla base di tariffe da stabilire in conformità  ai criteri  di  cui  al presente articolo. Il comitato di cui al comma 9 predispone per lo scopo uno schema di contratto tipo.

7.  Fino  al  secondo  esercizio  successivo  a  quello dell'entrata  in   funzione   dell'opera,   l'ente   locale partecipante  potrà   rilasciare garanzia fidejussoria agli istituti mutuanti in  misura  non  superiore  alla  propria quota di partecipazione alla società  di cui al comma 1. 

8.   Per   i  conferimenti  di  aziende,  di  complessi aziendali od i rami di essi e di ogni altro bene effettuati dai soggetti di cui al comma 1, anche per  la  costituzione con  atto  unilaterale  delle  società   di cui al medesimo comma, si applicano le disposizioni dell'articolo 7,  commi 1  e  2,  della  legge 30 luglio 1990, n. 218, e successive modificazioni. L'importo massimo delle imposte di registro, ipotecarie e catastali di cui al comma  1  dell'articolo  7 della  citata  legge  n. 218 del 1990 è  fissato in lire 10 milioni, se l'operazione viene  perfezionata  entro  il  31 dicembre 1994.

9.  Per  le  finalità   di  cui al presente articolo il Ministro per i problemi delle aree urbane, d'intesa  con  i Ministri   competenti  per  settore,  può   promuovere  gli opportuni  accordi  od  intese   con   le   amministrazioni regionali  e  locali  interessate.  Gli accordi e le intese dovranno essere corredati, tra l'altro, dalla progettazione di massima, dallo studio di impatto ambientale ove previsto dal D.P.C.M. 10  agosto  1988,  n.  377,  da  un  progetto economico-finanziario  con l'indicazione degli investimenti privati e degli eventuali finanziamenti pubblici  derivanti da  leggi  statali,  regionali  e  da  impegni  di bilancio comunale,  nonchè   dalla   specificazione   delle   misure organizzative  di  coordinamento e di intesa tra i soggetti interessati  ai  fini  della  tempestiva  attuazione  degli interventi nei tempi previsti e della loro gestione. A tali fini,  il  Ministro per i problemi delle aree urbane nomina un  comitato  nazionale  cui  devono  essere  sottoposti  i progetti   economico-finanziari,  presieduto  dallo  stesso Ministro  e  composto  da  dieci  membri,  di  cui  quattro nominati  in rappresentanza, rispettivamente, del Ministero del tesoro, del Ministero dei lavori pubblici, del Ministro per i problemi delle aree urbane, della  Cassa  depositi  e prestiti  e sei in rappresentanza degli istituti di credito a diffusa presenza nazionale".

 - Il testo dell'art. 4, comma 1, lett. g) della legge 5 gennaio 1994, n. 36  (si  veda  la  nota  al  titolo  della legge), è  il seguente:

4. Competenze dello Stato.

1. (Omissis) 

g)  i  livelli  minimi  dei  servizi  che devono essere garantiti in  ciascun ambito territoriale  ottimale  di  cui all'articolo  8, comma 1, nonchè  i criteri e gli indirizzi per la  gestione  dei  servizi  di  approvvigionamento,  di captazione   e  di  accumulo  per  usi  diversi  da  quello potabile;

(Omissis).

- Il testo dell'art. 8 del D.P.R.  31  marzo  1975,  n. 136,  recante  "Attuazione della delega di cui all'articolo 2, lettera a), della L. 7 giugno 1974, n. 216,  concernente il  controllo  contabile  e  la  certificazione dei bilanci delle società  per azioni  quotate  in  borsa"  (pubblicato nella  G.U.  n. 119 del 7 maggio 1975), come modificato con decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88  (in  S.O.  alla G.U. n. 37 del 14 febbraio 1992), è  il seguente:

8.  Albo speciale delle società  di revisione. 

1. La commissione nazionale per le società  e la  borsa  provvede alla tenuta di un albo speciale delle società  di revisione abilitate   all'esercizio  delle  funzioni  indicate  negli articoli 1 e 7 del presente decreto.

2. Salvo quanto previsto  dagli  articoli  8-bis  e  9, nell'albo  speciale possono essere iscritte le società  che rispondono ai seguenti requisiti:

a)  oggetto   sociale   limitato   alla   revisione   e all'organizzazione contabile di aziende;

b)  rappresentanti la società  nel controllo legale dei conti  e  maggioranza  degli  amministratori  iscritti  nel registro dei revisori contabili;

c)  nelle  società   regolate nei capi II, III e IV del titolo  V  del  libro  V  del  codice  civile,  maggioranza numerica  e  per  quote dei soci costituita da iscritti nel registro dei revisori contabili;

d) nelle società  regolate nei capi V,  VI  e  VII  del titolo  V  del  libro  V del codice civile, maggioranza dei diritti  di  voto  nell'assemblea  ordinaria  spettante   a persone   fisiche   iscritte   nel  registro  dei  revisori contabili;

e) nelle società  regolate nei capi V e VI del titolo V del libro V del codice  civile,  azioni  nominative  e  non trasferibili mediante girata.

3. Per  l'iscrizione  nell'albo  le  società   devono inoltre essere munite di  garanzia  assicurativa  giudicata dalla  commissione  idonea  a  coprire  i  rischi derivanti dall'esercizio dell'attività  sociale.

4. Le società  costituite all'estero aventi  in  Italia sede  secondaria  con rappresentanza stabile possono essere iscritte nell'albo purchè  ricorrano i  requisiti  indicati dai  commi  2  e  3  e salvo quanto previsto dagli articoli 8-bis e 9.

5. Le società  costituite all'estero iscritte nell'albo speciale devono trasmettere alla  commissione  il  bilancio annuale  relativo  alla  sede  secondaria  che esercita nel territorio   dello   Stato   attività    di   revisione   e organizzazione contabile, anche quando la legge applicabile alle   società   stesse  non  prescriva  la   redazione  del bilancio.

6. La sostituzione degli amministratori, delle  persone che  rappresentano  la  società   nel  controllo legale  dei conti e dei direttori generali,  nonchè   il  trasferimento delle quote e delle azioni sono comunicati alla commissione entro  dieci  giorni.  E'  inoltre  comunicata nello stesso termine ogni altra modificazione della  compagine  sociale, dell'organo  amministrativo  e dei patti sociali che incide sui requisiti indicati nel presente articolo.

7. In caso di omissione o ritardo  nelle  comunicazioni previste  dal  comma  6, la commissione applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma  da  lire  cinque milioni  a  lire  trenta  milioni,  salva  la  facoltà   di cancellazione dall'albo".

ARTICOLO 9 - (Rapporti economici e patrimoniali)

1. La Giunta regionale, entro sei mesi dalla data di  entrata  in vigore   della  presente  legge,  approva  specifiche  direttive  per regolare i rapporti patrimoniali ed  economici  tra  i  soggetti  che attualmente  provvedono  alla  gestione dei servizi idrici ed i nuovi soggetti gestori.

ARTICOLO 10 - (Personale)

1.  Con apposita legge regionale da emanarsi entro e non oltre sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Regione disciplina le forme e le modalità  per il trasferimento  ai  soggetti gestori  del  servizio  idrico  integrato  del  personale,  ai  sensi dell'articolo 12, comma 3, della legge 5 gennaio 1994, n. 36.

Note:
Nota agli artt. 10 comma unico, 11 commi 1 e 2, 13 comma 1, 14 comma 1 e 15 comma 1:

- Per il testo degli artt. 9, 10, 12, 13  e  14,  della legge  5 gennaio 1994, n. 36, si vedano le note all'art. 1, comma unico.

ARTICOLO 11 - (Tariffa d'ambito)

1. La tariffa d'ambito, ai sensi degli articoli 13 e 14 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, costituisce il corrispettivo del servizio idrico integrato.

2. La tariffa è determinata dall'Autorità di  ambito ai sensi degli articoli 13 e 14 della legge 5 gennaio 1994, n.36 ed è unica per ciascun ambito territoriale.

3. La tariffa può essere opportunamente modulata per assicurare agevolazioni per i consumi domestici essenziali, nonché per i consumi di determinate categorie secondo i requisiti fissati dall'Autorità di ambito.

4.  L'Autorità   di  ambito può  modulare la tariffa tra i Comuni tenendo conto delle particolari  situazioni  idrogeologiche  e  degli investimenti   effettuati   utili  ai  fini  dell'organizzazione  del servizio idrico integrato.


Note:
Nota agli artt. 10 comma unico, 11 commi 1 e 2, 13 comma 1, 14 comma 1 e 15 comma 1:

- Per il testo degli artt. 9, 10, 12, 13  e  14,  della legge  5 gennaio 1994, n. 36, si vedano le note all'art. 1, comma unico.

ARTICOLO 12 - (Funzioni regionali)

1. La Regione esercita funzioni di programmazione, coordinamento, indirizzo e controllo sull'attività  dell'Autorità  di ambito.

2. Le funzioni di  programmazione  sono  esercitate  in  sede  di approvazione e aggiornamento del piano regionale di risanamento delle acque,  del  piano regolatore generale degli acquedotti e degli altri strumenti della programmazione regionale nei quali sono  definite  le priorità    di   intervento   in  relazione  alla  disponibilità   di contributi e investimenti, statali e comunitari.

3. Le funzioni di controllo attengono:

a) alla verifica dello stato di attuazione dei piani di cui  alla lettera  d)  dell'articolo  8, predisposti dall'Autorità  di ambito e della loro compatibilità  con gli obiettivi e le priorità   stabilite dalla Regione;

b)  alla verifica del conseguimento degli standards qualitativi e quantitativi di cui all'art. 8, comma 2, lett.   b), raggiunti  negli ambiti.

4.  Nel  rispetto  dei vincoli di destinazione anche derivanti da consuetudine la Regione garantisce in termini di legge, i prelievi in atto, ovvero quelli che si renderanno necessari in futuro,  a  favore dei  Comuni  che  si  approvvigionano da fonti appartenenti ad ambito ottimale diverso.

5.  La Regione promuove accordi di programma,  anche  a  carattere interregionale, con il coinvolgimento degli enti locali interessati e dell'Autorità  d'ambito per l'utilizzo ottimale delle risorse idriche degli  invasi  con  particolare  riferimento  a quello di Montedoglio nonchè , in relazione a quanto previsto al precedente comma per l'uso delle sorgenti appenniniche del Bacino del Chiascio - Topino da parte delle popolazioni dell'ambito 1.

6.  L'Autorità   di  ambito  trasmette  al  sistema   informativo regionale  i  dati necessari per l'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo.

ARTICOLO 13 - (Disciplina delle gestioni esistenti)

1. L'Autorità  di ambito, fatto salvo quanto previsto al comma  3 dell'articolo  10  della legge 5 gennaio 1994, n.  36 ed ai sensi dei commi 2 e 4 dell'articolo 9 della medesima  legge,  può   provvedere, per  un  periodo  non  superiore a 3 anni, alla gestione del servizio idrico integrato, anche mediante una pluralità  di  soggetti  a  ciò già preposti  alla  data di entrata in vigore della presente legge, previa  sottoscrizione  della  convenzione  di   cui   al   comma   3 dell'articolo 9 della legge 5 gennaio 1994, n. 36.

2.  L'Autorità   di  ambito  ai  fini di cui al comma 1 valuta la sussistenza di comprovate  condizioni  di  efficienza,  efficacia  ed economicità   in  base  a parametri obiettivi di carattere economico, organizzativo e gestionale, tali da garantire gli interessi  generali dell'intero  ambito  ed  in  ogni  caso da assicurare la qualità  del servizio e degli investimenti.

3.  Il soggetto gestore del servizio idrico integrato, individuato ai sensi dell'art.8, comma 2, lett. a), coordina i soggetti di cui al comma 1 mediante convenzione per la disciplina dei relativi  rapporti ed  ha  la  responsabilità   tecnica,  economica  e  finanziaria  del servizio idrico integrato dell'ambito.

Note:
Nota agli artt. 10 comma unico, 11 commi 1 e 2, 13 comma 1, 14 comma 1 e 15 comma 1:

- Per il testo degli artt. 9, 10, 12, 13  e  14,  della legge  5 gennaio 1994, n. 36, si vedano le note all'art. 1, comma unico.

ARTICOLO 14 - (Disposizione finanziaria e transitoria)
1. In attesa della organizzazione dei servizi  idrici  integrati, ai  sensi  dell'art.  9,  comma 1, della legge 5 gennaio 1994, n. 36, nonchè  della disciplina di cui all'art.  13  comma  3  della  stessa legge  in  materia  di  tariffa  del servizio idrico, le spese per il funzionamento della costituenda Autorità  di ambito  gravano  in  via provvisoria sui Comuni compresi nell'ambito territoriale ottimale, in proporzione   alla   entità   della  popolazione  residente  ed  alla superficie territoriale.

2. Entro e non oltre novanta giorni dall'entrata in vigore  della presente  legge  i  Comuni e le Province compresi nel medesimo ambito territoriale  ottimale  costituiscono   l'Autorità    di   ambito   e provvedono,  non  oltre i successivi novanta giorni, ad individuare e nominare il soggetto gestore, ai sensi dell'art. 8,  comma  2,  lett.a).

3.  La  Provincia  su  cui  insiste  il  maggior numero di Comuni dell'ambito, in prima fase  di  applicazione  della  presente  legge, provvede   alla   convocazione  dell'assemblea  di  insediamento  per l'elezione  degli  organi  e  la   predisposizione   dello   statuto, assicurando   con   la   propria  struttura  organizzativa  il  primo funzionamento dell'Autorità  dell'ambito.


Note:
Nota agli artt. 10 comma unico, 11 commi 1 e 2, 13 comma 1, 14 comma 1 e 15 comma 1:

- Per il testo degli artt. 9, 10, 12, 13  e  14,  della legge  5 gennaio 1994, n. 36, si vedano le note all'art. 1, comma unico.

ARTICOLO 15 - (Costituzione obbligatoria dell'Autorità  di ambito)

1. La Giunta regionale, qualora gli enti di  ciascun  ambito  non provvedano a costituire l'Autorità  di ambito entro il termine di Cui all'articolo  9, Comma 1, della legge 5 gennaio 1994, n. 36, provvede previa diffida, ai sensi del comma  3  dell'articolo  9  della  legge medesima, nominando un commissario ad acta.

2. Gli oneri conseguenti all'attività  del commissario sono posti a carico degli enti inadempienti. La  presente  legge  regionale  sarà   pubblicata  nel Bollettino Ufficiale della Regione.  E'  fatto  obbligo  a  chiunque  spetti  di osservarla e di farla osservare come legge della Regione dell'Umbria.

Data a Perugia, addì  5 dicembre 1997

BRACALENTE

------------
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consiglieri  Brozzi  per  la maggioranza e Mazzocchi per la

minoranza (atto n. 694/quater).

- Esaminato e  riapprovato,  senza  modificazioni,  dal

Consiglio  regionale  nella  seduta  del  17 novembre 1997,

deliberazione n. 445.

-  Legge  vistata  dal  Commissario  di  Governo  il  1

dicembre 1997.


Note:
Nota agli artt. 10 comma unico, 11 commi 1 e 2, 13 comma 1,

14 comma 1 e 15 comma 1:

-  Per  il  testo degli artt. 9, 10, 12, 13 e 14, della

legge 5 gennaio 1994, n. 36, si vedano le note all'art.  1,

comma unico.

ALLEGATO 1

Norme di attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36, recante
disposizioni in materia di risorse idriche.
AMBITI TERRITORIALI OTTIMALI - ELENCO DEI COMUNI

Art. 2, comma 1

AMBITO 1 

    AMBITO 2 

         AMBITO 3

ASSISI 


ACQUASPARTA            
BEVAGNA

BASTIA UMBRA 

ALLERONA               
CAMPELLO SUL CLITUNNO

BETTONA 

ALVIANO                
CASCIA

CITTA' DI CASTELLO
AMELIA                 
CASTEL RITALDI

CANNARA 

ARRONE                 
CERRETO DI SPOLETO

CASTIGLIONE DEL LAGO  
ATTIGLIANO             
FOLIGNO

CITERNA 

AVIGLIANO              
GIANO DELL'UMBRIA

CITTA' DELLA PIEVE 
BASCHI                 
GUALDO CATTANEO

COLLAZZONE 

CALVI DELL'UMBRIA      
MONTEFALCO

CORCIANO
 
CASTEL GIORGIO         
MONTELEONE DI SPOLETO

COSTACCIARO 

CASTEL VISCARDO        
NOCERA UMBRA

DERUTA
 

FABRO                  
NORCIA

FOSSATO DI VICO 

FERENTILLO             
POGGIODOMO

FRATTA TODINA 

FICULLE                
PRECI

GUALDO TADINO 

GIOVE                  
S. ANATOLIA DI NARCO

GUBBIO 


GUARDEA                
SCHEGGINO

LISCIANO NICCONE 
LUGNANO IN TEVERINA    
SELLANO

MONTE CASTELLO DI VIBIO  
MONTECASTRILLI         
SPELLO

MAGIONE 

MONTECCHIO             
SPOLETO

MARSCIANO
 
MONTEFRANCO            
TREVI

MASSA MARTANA 

MONTEGABBIONE          
VALLO DI NERA

MONTE S. MARIA TIBERINA  
MONTELEONE DI ORVIETO  
VALTOPINA

MONTONE
 
NARNI

PACIANO
 


ORVIETO

PANICALE
 

OTRICOLI

PASSIGNANO S. TRASIMENO
 
PARRANO

PERUGIA 


PENNA IN TEVERINA

PIEGARO 


POLINO

PIETRALUNGA 


PORANO

SAN GIUSTINO 


SAN GEMINI

SAN VENANZO  


STRONCONE

SCHEGGIA PASCELUPO  

TERNI

SIGILLO

TODI

TORGIANO

TUORO SUL TRASIMENO

UMBERTIDE

VALFABBRICA
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